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“Emone” e la sperduta vibrazione dell’amore per
Antigone
Al teatro Gobetti di Torino fino al 29 aprile per la regia di Raffaele Di Florio
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Nell’Antigone di Sofocle il personaggio di Emone è una presenza marginale:
poco più di un’ombra innamorata e infelice. Ma Emone, figlio de Creonte re di
Tebe e promesso sposo di Antigone sua cugina, condannata a morte per avere
trasgredito una legge che l’eroina considera ingiusta, conquista adesso la scena
con la riscrittura che ne dà Antonio Piccolo. La sua inattesa centralità è già nel
titolo: «Emone» appunto. Ma la sua sostanza è nel sottotitolo: «La traggedia de
Antigone seconno lo cunto de lo innamorato». 

 
Vincitore nel 2016 del premio Platea, pubblicato successivamente da Einaudi e
adesso in scena con la produzione dello Stabile di Napoli, del Teatro di Roma e
dello Stabile di Torino, «Emone» è innanzi tutto un’eco. Ci riporta la sonorità di
una lingua che viene da lontano, dalla lingua bella e cattiva del Basile, da un
napoletano che in realtà è sintesi di varie parlate del Sud e si conficca in una
terra disgraziata, in una Tebe che una volta è stata felice e adesso è ridotta ad
una giostra in disfacimento, con gli elementi che crollano, ma che tuttavia non
smette di girare in tondo. 
 
E’ qui, in questo luogo-non-luogo, che si impenna la nuova tragedia. Emone è un
giovane sognatore. Fin dall’infanzia desidera fare il medico «de li signure e de le
puvirielle» e di questo desiderio salvifico lui, un «signure», viene sfottuto. E’
tanto idealista da sognare addirittura la rivoluzione e il sogno lo porta a
scontrarsi con il padre, il re, e a soccombere sotto il pugno inflessibile del
potere, proprio come è accaduto ad Antigone. 
 
Con la regia di Raffaele Di Florio, responsabile anche di scene e costumi,
quest’opera delicata e aspra si trasforma in un girotondo pervaso da una bellezza
conturbante e forse troppo insistita. Escludendo le apparizioni singole (prima di
Emone, poi della guardia, infine della stessa Antigone che però non ha battute, è
il classico personaggio in assenza), l’azione procede per incontri a due: quelli del
protagonista con Ismene, sorella di Antigone, segnata da una sensualità ingenua,
e con Creonte, un duro in abiti para-militari, un autoritario senza sfumature, un
tonitruante obbligato alla sedia a rotelle. 
 
Ne scaturisce un gioco interpretativo lavorato fin quasi al cesello. La giostra che
non si ferma ci mostra la forza e la debolezza, il sogno e la realtà, la sperduta
vibrazione dell’amore. Tocca a Marcello Manzella il compito di incarnare la
commovente fragilità di Emone e di scontrarsi con il granitico potere di Creonte
interpretato da Paolo Cresta.  
 
Ottimi entrambi, entrambi al centro di questa corsa verso la dissoluzione da cui
non si può tornare indietro. Molto brava Anna Mallamaci nel darci la «normalità»
e la sentimentalità «contemporanea» di Ismene.  
 
C’è poi Gino De Luca, la guardia con l’elmetto di ferro rosso che sembra avere
l’unico compito di alleggerire il clima. E’ divertente, quasi un buffone di
ascendenza plautina, ma, pur rappresentando il punto di vista popolare, è lecito
chiedersi che cosa ci stia a fare qui dentro. Infine c’è lei, Antigone, la presente-
assente. E’ interpretata da Valentina Gaudini e nelle sue apparizioni quasi
fantasmatiche canta con magnifica vocalità quei folk-songs raccolti negli anni
Sessanta da Luciano Berio e rielaborati elettronicamente da Salvio Vassallo. Tutti
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Alcuni diritti riservati.

così bene amalgamati ci mostrano il disfacimento irreversibile di un mondo, il
loro mondo e forse anche il nostro: un pugno di terra che ricade al suolo, una
giostra che gira e continua a girare anche dopo avere perduto tutti i pezzi.  

Al teatro Gobetti di Torino fino al 29 aprile.  
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